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rAmerican Indian Dance Theatre: niente danze 
attorno al fuoco come vuole 
la tradizione western, ma vero balletto moderno 

.N onsolo Vediretd 
motivi di salute dietro le dimissioni di Karajan 
dalla direzione di Salisburgo 
Sarebbero in gioco vecchie ruggini e polemiche 

CULTURAL SPETTACOLI 

Operazione pendolo 
• • Eco riesce a sovvertire 
anche le stagioni letterarie, Il 
mese di agosto, che è sempre 
vuoto di veri avvenimenti e 
che viene riempito a mala pe
na da presentazioni o letture 
balneari, è stato quest'anno 

•meno a rumore dalle indi-
•emioni, previsioni, ipotesi 
tu quello che rteue essere il 
prossimo Brande successo del 
mercato del romanzo In Italia. 
L'attesa durava da tempo, nei 
conlronll dell'aopera secon
da* di un esordiente d'ecce-

' «Ione come Eco: che otto an
ni la, si apprestava a lanciare 
Insieme alla Bompiani // nome 

.Mia noe. Fu scelto anche al
lora Il mese di ottobre, che 
era ormai diventato un mese 
•buono» anche per i ramanti 
Italiani, Da alcuni anni intatti 
gli editori non concentravano 

i più come in passato I loro lan
ci alla vigilia primaverile de) 
premi letterari maggiori, per 
varie ragioni: un certo ridi
mensionamento del ruolo 
promozionale del premi stes
ti, la necessiti di distribuire le 
incile tu un più vasto arco di 
mesi e via dicendo (per l'otto
bre poi c'era anche la ritrova
la coincidenza di Prancolor-
le), 

Il clamore 
andò crescendo 

r 
I SI trottò di un lancio vivace 
; e articolato, ma sostanziai-
Hnente «normale». Eco si pre

sentava come un .caso-, ma 
j ^ u f t M b l t o relativamente ri-
I t S H o di lettori. L'uscita del 

Nome della rosa Inoltre si In-
'treeclfra quella di altri roman-

fai di argomento «storico» (che 
furono definiti «antistori-
o «lalsl storici») di autori 

diversissimi: Cassola, Ongaro, 
•Siciliano, Manclnelli. Per il ro
manzo di Eco ci furono antici
pazioni, Interviste, recensioni, 
ma il clamore venne crescen
do soprattutto in seguito, con 

•quella massa di copie vendute 
ahi» per anno e con II rilan
cio del Mm; portando oggi al
la cifra mondiale di quasi otto 
milioni di copie e alla cilra na
zionale di uno e meno. Il pie-
E lo Strega 1981 arrivò a cose 

Uè, non fu altro che la con-
•aerazione di un evento gli 
definito, o tutt'al più una pie

traia spinta alla sua prosecu-
• zionc. 

Assai diverso questo secon
do appuntamento, con un 
successo cosi clamoroso alle 
spalle, con una universale no

minala dell'autore, e con tutte 
le relative attese. La decisione 
di scrivere un altro romanzo 

• no ha dichiaralo egli stesso al
la «Repubblica» il 21 agosto 
•corso) è stata presa da Eco 
•Immediatamente dopo aver 

1 consegnalo " nome della io-
sa all'editore», ma le indiscre

z ioni sono cominciate molto 

Una strategia pubblicitaria del tutto 
nuova nel lancio delFultimo romanzo di Eco: 
depistaggi, fughe di notizie, anticipazioni 
Ma il libro esce a ottobre. E fino ad allora? 

GIAN CARLO FERRETTI 

e non programmabìlità del 
successo, come ha già latto in 

Non è un caso che, come 
già per // nome della rosa 
(«Mi è scappato di far questo 
romanzo come scappa di far 
pipi. Ho avuto bisogno di farlo 
mentre non ne avevo né il 
tempo né l'intenzione»; inter
vista alla «Repubblica., del 15 
ottobre 1980), anche nella re
cente intervista Eco insista 
tanto sulla non programma
zione e non premeditazione 
che avrebbe caratterizzato la 
stesura del nuovo romanzo, e 
per contro sulla necessità e 
urgenza di scriverlo. Quasi ad 
allontanare fin d'ora possibili 
obiezioni sul «bestseller co
struito* o sulla «macchina di 
successo». Dice infatti Eco 
nella sua intervista: «Avevo bi
sogno di scriverlo», «dovevo 
scriverlo», «non potevo fame 
a meno». Fino a precisare che 
ha deciso di scrìverlo «prima 
ancora di sapere se avrebbe 
avuto successo o no» Il ro
manzo ancora di sapere se 
avrebbe avuto successo o no» 
il romanzo precedente. 

Cronistoria 
di un'operazione 

più tardi. Particolarmente insi
stenti si sono fatte, verso la 
fine dell'anno scorso, in vero
simile coincidenza con la 
conclusione del lavoro (se
gno. probabilmente, che le 
prime fughe di notizie comin
ciarono allora). Tanto che il 
24 gennaio di quest'anno Eco 
dedicava sult^Esprcsso» una 
sua spiritosa «Bustina» a que
ste stesse indiscrezioni, elen
cando in versione paradossa
le i possibili temi de) suo nuo
vo romanzo; tra i quali, per la 
verità, c'era poco o nulla di 
quella che ora sembra esserne 
la vera trama. Dopo alcuni 
mesi, come è ben noto, inizia
va la serie di notizie che si è 
andata ingrossando con la 
progressione della valanga: il 
comunicato sul «Publishers' 
Weekly», le voci sulle 500 pa

gine e sulle otto letture segre
te, il riassunto sul «Cornere 
del Ticino», le varie anticipa
zioni sulla stampa italiana, di 
sottili investigatori o di lettori 
privilegiati a proposito di 
contenuti, struttura e scrit
tura, Il primo capitolo 
sull'«Espresso», eccetera. 

Nella intervista citata Eco 
ha smentito l'illazione che si 
sia trattato dì un'operazione 
pilotata, ha ricordato che gli 
autori e gli editori non voglio
no far parlare del libro troppo 
presto, prima che esso sia 
uscito, e si è detto «vittima» di 
una successione di incidenti 
sgradevoli. E apparentemente 
tutto gli dà ragione, secorido 
le regole consolidate dell'edi
toria e del mercato. Ma Eco 
(che ha sempre studiato at
tentamente ma anche impre

vedibilmente utilizzato i pro
cessi massmedìali) è capace 
di sovvertire queste e ben al
tre regole, tanto da far pensa
re a una sapiente dissemina
zione di tracce, o comunque a 
una strategia complessa che 
prevedeva in partenza la pos
sibilità delle fughe dì notizie e 
che sì preparava perciò a ser
virsene: il che potrà apparire 
più chiaro nelle prossime set
timane. (Foi-se gli indizi che 
più possono rivelare una regia 
da parte di Eco sono rappre
sentati dalle sedi in cui sono 
apparse le prime indiscrezioni 
o notizie: «Publishers' Wee
kly» e «Il Corriere del Ticino»: 
due sedi cioè alle quali solo 
un intellettuale italiano con 
segreteria telefonica in lingua 
inglese avrebbe potuto pensa
re...). 

Certo è che le due opposte 
possibilità sempre presenti in 
questi casi, di un silenzio-
stampa portato fino alla vigilia 
dell'uscita, e di una anticipa
zione organizzata del lancio, 
hanno finito per intrecciarsi, 
creando già un caso nel caso. 
E altrettanto certo è che l'an
damento di questo lancio così 
anomalo è un'altra novità da 
Eco di fatto introdotta nel 
mercato letterario italiano. 
Resta il problema del tempo 
che separa ancora dall'uscita 
di ottobre: un vuoto da riem
pire (essendo improbabile 
che si decida di anticipare l'u
scita stessa). Ma, appunto, si 
vedrà. Tutto fa pensare del re
sto a una lunga rincorsa, co
me quelle che si vedono in 
certe specialità dell'atletica 
leggera, e che consentono al

l'atleta un salto più alto o più 
lungo. 

Va ancora ricordato che il 
nuovo romanzo dì Eco esce 
insieme al nuovo romanzo di 
Moravia, anche per la «vetri
na» dell'editoria italiana a 
Francoforte (che aveva visto 
proprio Eco inaugurare la Fie
ra l'anno scorso). Un'altra 
anomalia e un'altra novità, al
meno per l'Italia, che potreb
be anche giovare a entrambi, 
ma di più probabilmente a 
quello che l'autore più giova
ne e più forte, e non solo in 
senso anagrafico-editoriale. 
Insomma non ci sarebbe da 
stupirsi davvero se un lancio 
tanto anticipato e una compa
gnia tanto ingombrante, finis
sero proprio per fare il gioco 
del rendola ai Foucault, con
sentendo a Eco di teorizzare a 
posteriori la non prevedibilità 

Ma potrebbe anche acca
dere, naturalmente, che un 
adeguato successo non ci sia, 
che l'anomalo lancio non fun
zioni a dovere, rovesciando 
tutto quanto si è detto fin qui. 
E fin troppo ovvio ricordare 
che nonostante tutto, fonda
mentale rimane il testo e la 
sua interazione con le doman
de, interessi, bisogni, esigen
ze, tendenze, curiosità, ecce
tera del lettore (sia esso con
dizionato dal mercato o me
no). Mentre in questo articolo 
si è voluto soltanto tracciare e 
commentare la cronistoria 
estema di un'operazione o 
non-operazione (che potreb
be poi essere la stessa cosa) 
editoriale. Sul romanzo, chi 
non faccia parte dei lettori e 
delatori privilegiati e ne cono
sca soltantoun capitolo, deve 
correttamente astenersi, dan
do credito per il momento al
l'autore che sempre nella sua 
intervista dice: «... è la storia 
di tutti i complotti cosmici che 
la gente veramente si è rap-

¥rasentata, dal complotto dei 
empiali ai Protocolli dei Savi 

di Sion. E1% storia di una os
sessione del sospetto che per
vade infiniti filoni sotterranei 
della cultura, della politica., 
delle mistiche degenerate... È 
la storia di un cancro spiritua
le. L'aspetto thriller, l'ango
scia, l'inquietudine, non sono 
che un'impalcatura di soste
gno, sono la conseguenza dì 
questa psicosi stonca della 
«interpretazione sospettosa* 
della natura, della società, del 
mondo, dell'ignoto». 

Gramsci ritoma in America, via Terzo mondo 
Gramsci t'ho visto così è il titolo di un film-docu
mentario che viene presentato stasera al Festival 
dell'Unità. Realizzato da Gianni Amico e Giorgio 
Baratta per Raitre il film dedica la parte finale ai 
rapporti tra Gramsci e gli intellettuali americani. Ce 
ne barla Joseph Buttigieg, docente all'università 
Notte Dame nell'Indiana e curatore della traduzio
ne integrale de / quaderni dal carcere. 

, 1 . 
JOSEPH BUTT1QIEQ 

«N Gramsci era acutamente 
interessato alta cultura e alla 
politica americane, come pu
re alla sua economia e al suoi 
effetti imperialisti- Egli era 
colpito soprattutto dalla radi
cale trasformazione che stava 
avendo luogo dentro l'indu
stria americana, così radicale 
che si stava determinando un 
nuovo «nosso psicofisico» nei 
lavoratori, un «nuovo tipo 
umano». Egli non era il solo a 
questo riguardo. Negli stessi 
anni In cui nel carcere Gram
sci stendeva le note di «Ame
ricanismo © fordismo», Char-
Ile Chaplin dedicò «Tempi 
moderni» alla rappresentazio
ne parodistico/satirica del 

luogo di lavoro americano e 
dell'Intero american way of li* 
fé. 

Nel volgere la sua attenzio
ne agli Usa, Gramsci era con
vinto che In questo modo 
avrebbe meglio potuto preve
dere il corso probabile dello 
sviluppo in Europa e altrove in 
modo analogo a quanto aveva 
fatto Marx con l'Inghilterra 
nel secolo scorso. 

Oggi le riflessioni di Gram
sci sull'americanismo non 
hanno più una rilevanza im
mediata. Gli Usa, come in ge
nere il modo di produzione 
capitalistico, stanno passando 
attraverso una rivoluzione in
dustriale di un genere del tut

to nuovo. Nondimeno l'im
portanza del suo pensiero è 
divenuta negli Stati Uniti sem
pre più evidente durante l'ulti
mo decennio. Illuminanti so
no le sue descrizioni circa l'in
tima interdipendenza tra cul
tura e politica, il suo approc
cio rigorosamente storico, 
con la sua viva attenzione al 
dettaglio materiale, la sua 
spiegazione dei meccanismi 
del potere. 

DI certo, vi sono rilevanti 
differenze tra Gramsci e molti 
studiosi statunitensi che fanno 
uso delle sue idee. Gramsci 
era un marxista e un rivoluzio
nario, che mai perse di vista il 
suo concreto fine politico di 
conseguire una trasformazio
ne radicale dell'ordine socio
politico. Molti studiosi restrin
gono invece i loro atteggia
menti di opposizione nel cam
po chiuso delle riviste accade
miche e del dibattito teorico. 
Tuttavia, vi sono alcuni intel
lettuali statunitensi che - co
me Gramsci e nchiamandosi 
direttamente a lui - hanno 
conservato un forte senso del
le intime relazioni tra attività 
intellettuale e prassi politica. 

Due di questi sono Edward 
Said e Cornei West. Entrambi 
vivono a New York e insegna
no in prestigiose università; 
entrambi sono ampiamente 
noti sìa nel campo scientifico 
che politico, e continuano ad 
usare le loro competenze cri
tiche e teoriche per fornire al 
largo pubblico una visione al
ternativa deila giustizia, della 
libertà e delia dignità umana. 
Essi parlano agli espropriati e 
ai marginali. Ed è assai oppor
tuno che nella parte girata a 
New York del bel film televisi
vo «Gramsci, l'ho visto così», 
di Gianni Amico e Giorgio Ba
ratta, si richiami l'attenzione 
sull'importanza che Said e 
West attribuiscono a Gramsci. 

Edward Said, della Colum
bia University, ha fornito molti 
contributi originali alla teoria 
critica della letteratura e all'in
terpretazione dei testi. Le sue 
opere sono note in tutto il 
mundo. Un suo importante li
bro è in corso dì traduzione in 
Italia. Said è anche palestine
se, è membro del Consiglio 
nazionale della Palestina, e la
vora incessantemente a favo
rire la causa di quel popolo 

spossessato. La sua opera nei 
due campi è strettamente le
gata. Said ha usato ì suoi stru
menti di critico letterario per 
illustrare quali itinerari percor
ra la cultura nella società civi
le e come le operazioni che le 
attengono costituiscano una 
componente cruciale dei più 
larghi meccanismi del potere 
socio-politico. Il tema del do
minio e del potere mediante 
la produzione e il controllo 
culturali è così un «cuore» del 
suo lavoro scientifico. Ciò è in 
special modo vero per un suo 
libro assai originale. Orienta-
tism, net quale egli dimostra 
come il dotto discorso «scien
tifico» dell'orientalismo, ben 
lungi dall'essere meramente 
un campo di specializzazione 
accademica, opera di fatto 
come una forza di legittima
zione molto polente, grazie al
la quale la cultura europea è 
stata in grado di «creare» e 
controllare sociologicamente 
ed economicamente, ma an
che politicamente ed ideolo
gicamente, l'Oriente. L'inter
pretazione che Said dà dell'o
rientalismo non si spieghereb
be senza t'influenza del pen

siero gramsciano (in partico
lare la concezione dell'ege
monia) che è molto forte an
che in un altro libro. Il mon
do. il testo e la critica. 

Cornei West è un teologo 
della liberazione compenetra
to di idee marxiste: è uno dei 
principali collaboratori, insie
me al rev. Herbert Daughtry, 
della «coalizione arcobaleno» 
presieduta da Jesse Jackson. 
Anche Cornei West, come 
Said, è profondamente inte
ressato alla divisione Nord-
Sud. Ma il fuoco principale 
della sua attenzione è costitui
to dal problema della razza e 
della egemonia del pensiero 
eurocentrico (che è anche 
americano-centrico). In un re
cente importante saggio su 
«La teoria marxista e la speci
ficità afro-americana», West 
sostiene che la problematica 
razziale dovrebbe avere asso
luta priorità nell'agenda mar
xista. Egli articola qui «una 
prospettiva neogramscìana 
circa il complicato esito del 
razziamo» e indica quale stra
tegia occorra adottare nell'at
tuale «guerra di posizione», 
West spiega ai suoi lettori 

americani perché le teorie di 
Derrida e Foucault, dalle quali 
tanti critici sono affascinati (e 
molti addirittura ipnotizzali) 
offrano invece una strategìa 
perdente. Di qui la necessità 
di «tornare» ai testi di Gramsci 
per poter analizzare critica
mente le strutture dell'oppres
sione operanti nel mondo in 
tutti i suoi dettagli storico-ma
teriali. 

L'opera di Said e West con
divide con quella di Gramsci 
un'altra caratteristica. Gram
sci guardava agli Slati Uniti ri
gorosamente e criticamente -
senza nostalgia, senza alcun 
desiderio di scoprire il paese 
di utopia (ma anche senza 
«demonizzazioni»). Proprio 
perché era un marxista rigoro
so, Gramsci non soffriva dì 
nessun tipo di «mal d'Ameri
ca». Pur non essendo marxisti 
nello stesso modo di Gramsci, 
come lui i due studiosi unisco
no lo spìrito critico con la pas
sione politica: essi non nutro
no alcuna illusione, resistono 
alle seduzioni del discorso ac
cademico, non separano mai 
l'impegno intellettuale dall'at
tività politica. 

traduzione di Fabio Frosini 

Scorsese 1 
Rubata copia 
del «Cristo» 
negli Usa 

Cercasi attore 
per film 
sulla vita 
di James Dean 

Siete giovani, volete diventare divi del cinema e pensate di 
assomigliare a James Dean? È il vostro momento. La socie
tà di produzione Usa «Sun King Production» sta cercando 
un giovane attore che possa interpretare il celebre divo in 
un film di prossima realizzazione. «Sappiamo già quello 
che non vogliamo - dice Michael Britton, il produttore -
non vogliamo Charlie Sheen. Ovvero, non vogliamo un 
volto famoso. Un attore noto non farebbe che distrarre il 
pubblico». Quindi, c'è speranza per tutti. Da parte loro, I 
familiari di Dean hanno dato il loro benestare alla realizza* 
zione del film. Che, del testo, non sarà il primo. Anni fa ne 
fece uno anche Robert Altman. 

La prima proiezione nello 
Stato dell'Utah del contro
verso film «L'ultima tenta
zione di Cristo» di Martin 
Scorsese è stata rinviata do
po che ignoti si sono intru
folati nel cinema rubando 
la pellicola e tagliuzzando 

lo schermo a colpi di coltello. 1 vandali hanno colpito a 
poche ore dalla proiezione che era stata condannata an
che dalla chiesa mormone, la più influente nell'Utah. La 
polizia aveva autorizzato cento dimostranti ad inscenare 
una manifestazione davanti al cinema di Salt Lake City 
dove era in programma la proiezione. Dopo II forzato 
rinvio, si sono presentati solo due manifestanti, che hanno 
condannato il sabotaggio. 

Non passa giorno senza 
qualche notizia su L'ultima 
tentazione di Cristo, l'or* 
mai celeberrimo film di 
Martin Scorsese che passe
rà alla Mostra di Venezia, 
La notizia di ieri, se non al-

**^^^m^^—^^m t r0 i è buona: il film ha otte
nuto il visto di censura in Gran Bretagna senza tagli, anche 
se con il divieto ai minori di 1S anni. La commissione di 
censura è la stessa che aveva imposto un minuto di tagli 
(per eccesso di violenza) a Rombo IH, La decisione è stata 
sofferta: la commissione ha visto il film cinque volte (e 
dura 2 ore e 40 mìnutìl) e ne ha discusso per dieci ore. Alla 
fine, ha concluso che il film non viola le leggi antibtasfeme 
del paese e che l'impressione che se ne ricava è che non 
voglia denigrare il sacro, ma ne «ribadisca l'importanza 
suprema». La notizia non è piaciuta ai religiosi: l'arcivesco
vo cattolico di Westminster, Basii Hume, ha esortato I 
cristiani al boicottaggio, mentre il suo rappresentante 
George Léonard (che ha visto il film) l'ha definito «disgu
stoso», ma ha ammesso: «Capisco perché la commissione 
non abbia potuto vietarlo. Legalmente è difficile sostenere 
che sia blasfemo». 

L'associazione dei reduci di 
guerra americani, Vfw, ha 
respinto le scuse di Jane 
Fonda per II suo comporta
mento durante la guerra del 
Vietnam e ha chiesto al 
Congresso di aprire un'in-

m^^^m^^^mm^ chiesta sugli «atti di tradi
mento» debitr ice. .La vicenda, insomma, sta assumendo 
toni un pò grotteschi. Nel corso della loro 89"convenzione 
annuale, i 13.400 delegati del Vfw hanno votato, per alzata 
di mano, «contro» l'attrice: «Le sue scuse non sono suffi
cienti a rimediare la situazione». Si chiedono anche se le 
scuse «significhino anche una ritrattazione delle sue sim
patie comuniste». C'è solo da sperare che si mettano d'ac
cordo in (retta... 

Scorsese 2 
Niente tagli 
in Inghilterra 

I reduci Usa 
rifiutano 
le scuse 
di Jane Fonda 

JoséCaireras 
rinuncia 
a un impegno 
a Berlino Est 

Diretta tv 
di Prince: 
in Sudafrica 
non la vedranno 

Il tenore spagnolo José Car-
reras, che si sta lentamente 
riprendendo da una lorrna 
di leucemia, ha dovuto ri
nunciare «per motivi di sa
lute* a un concerto che 
avrebbe dovuto tenere in 
ottobre a Berlino Est. Si era 

anche parlato di una sua partecipazione a un'opera, ma 
l'impegno era evidentemente prematuro. Carreras ha ri
preso a cantare nello scorso luglio, in occasione di una 
festa in suo onore tenutasi all'Arena di Verona. 

Andrà in diretta tv, come 
noto, il concerto di Prince 
in programma a Roma il 5 
settembre. Ramno lo co-
produrrà insieme alla Coca-
Cola, e ne sta vendendo la 
trasmissione tv in mezzo 

•^••••••••••""•^•••""•••i mondo. Sono in corso trat
tative anche con l'Urss, la Cina popolare e tutti i paesi 
dell'Est europeo. Per esplicita richiesta di Prince, perà, la 
diretta non potrà essere venduta al Sudafrica. 

ALBERTO CRESPI 

È morta Francois Dotto 
Con lei la psicoanalisi 
diventò 
a misura di bambino 
• • PARIGI. «Quando ho co
minciato io, negli anni Trenta, 
la psìcoanalisi infantile esiste
va appena. Gli psicoanalìstl 
erano molto sconcertati di 
fronte ai bambini». Così, con 
la semplicità che l'ha sempre 
contraddistinta, Francois Dol-
to raccontava in una recente 
intervista l'inizio di quello che 
è stato un'affascinante viaggio 
clinico e intellettuale. Giovedì 
sera, a 79 anni, la più popola
re psicoanalista di Francia è 
morta per le conseguenze di 
un'infezione polmonare. Nel
la sua esperienza dì psicotera
peuta la Dolto ha curato mi
gliaia di bambini difficili, ha 
utilizzato tecniche nuove e 
originali, ma non ha mai «tra
dito» l'insegnamento di 
Freud. 11 suo lungo rapporto 
intellettuale con Lacan («Teo
rizzava quello che io riuscivo 
solo a pensare») non le ha mai 

impedito di mantenere ima 
grande libertà di pensiero. 
Nonostante ì numerosi rico
noscimenti, la sua figura di 
donna e di ricercatrice non fu 
sempre comoda. Dalla Socie
tà psicoanalìtica francese fu 
espulsa «soprattutto - come 
confessò in un'intervista ad 
Antenne 2 - perché ero co» 
munista». | suoi libri, molto 
popolari non solo in Francia, 
sono sempre sostenuti oltre 
che da una particolarissima 
capacità di penetrare ie dina
miche delta psiche anche da 
una grande umanità. Ma il pri
mo Psìcoanalisi e pediatria 
attese 32 anni, dal 1939 al 
19? I, prima di venir pubblica
to. Seguirono // caso Domini
que, Quando appare un bam
bino, Inconscio e destino. In 
italiano proprio Tanno scorso 
è stato tradotto // gioco del 
desiderio, una raccolta dì sag
gi scrìtti tra il 1946 a il 1978. 

; . i ; - I - ; • - ' . ' : ; ' : ; . . : . , ' 
l'Unità 
Sabato 

27 agosto 1988 19 


